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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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La nostra storia 
  
Quello della storia con la fotografia è sempre stato un rapporto ambiguo, ma proprio per questo 
estremamente affascinante, intrigante. 
La storia come la fotografia non può redimersi dalla soggettività ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΣ ma alla storia viene dato 
ƭΩŀǊŘǳƻ compito preciso di attenersi ai fatti, agli avvenimenti umani del passato esposti in maniera 
ordinata, che risultino da ǳƴΩƛƴŘŀƎƛƴŜ critica finalizzata ad accertare sia la verità di essi che le connessioni 
reciproche, per cui è lecito riconoscere ǳƴΩǳƴƛǘŁ di sviluppo. 
La storia si contrappone alla cronaca, reportage, che è invece esposizione, non necessariamente critica 
dei fatti, nella loro semplice successione cronologica. Parliamo quindi di storia quando abbiamo una 
conoscenza e una capacità critica acquisita nel tempo tramite ǳƴΩindagine, che potremmo chiamare anche 
ricerca. Tramite la storia potremmo imparare dagli sbagli altrui ed evitare errori nella storia futura. 
Compito di un discorso storico è quello di cercare con metodo scientifico la verità, sapendo che quella 
assoluta non esiste. Tuttavia ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ dello storico non è solo quella di documentare ma anche di 
interpretare ed allora gli storici si possono dividere, per cui il άǾŜǊƻ Ǉŀǎǎŀǘƻέ può essere differente a 
seconda dello studioso.   
Fotografare è osservare quello che succede intorno noi, ma è anche soprattutto mostrare e la fotografia 
offre la grande opportunità di mostrare raccontando in modo diretto e immediato. 
Ma la cultura fotografica, che non si può limitare alla conoscenza dei grandi autori o della tecnica, viaggia 
in parallelo con la realtà del mondo e a questo proposito il connubio Storia e Fotografia diventa 
particolarmente profondo e di grande interesse.  
Abbiamo detto più volte che saper leggere una fotografia significa: conoscere ƭΩŀǳǘƻǊŜ, conoscerne le 
intenzioni dello scatto, il periodo storico, ecc. Lo studioso Gabriele 5Ω!ǳǘƛƭƛŀ, docente di fotografia e 
cinema ŀƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di Teramo, sostiene nel suo libro ά[ΩƛƴŘƛȊƛƻ e la prova ς La storia nella ŦƻǘƻƎǊŀŦƛŀέ 
(editore: Bruno Mondadori, 2005): άŀƴŎƘŜ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ fotografica nasce da una scelta soggettiva ma è 
realizzata attraverso una macchina, e rappresenta solo un frammento di ǊŜŀƭǘŁέ.  
Inoltre la fotografia cambierà significato a seconda del lettore e ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀ in cui verrà mostrata e come 
osserva Susan Sontag: «le intenzioni del fotografo non determinano il significato della fotografia, che avrà 
vita propria, sostenuta dalle fantasie e dalle convinzioni delle varie comunità che se ne serviranno». 
A questo punto rimane a noi avere la capacità di scegliere la nostra storia, decidere cosa vedere facendo 
affidamento alla nostra morale, alla nostra cultura e coscienza; ŘΩŀƭǘǊƻƴŘŜ sempre più spesso ricordare 
non significa richiamare alla mente una storia, bensì essere in grado di visualizzare ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ. 
 
Buona lettura Buon anno 2020 da tutta la redazione. 
 



 MARCELLO PELLEGRINI                           Photo & Poesia 

 
 
 

PHOTOSOPHIA 39 5 

STORIA 
  

Immagini in cammino che perpetuano vita nei secoli. 
Aneddoti, racconti, sagome vivide che appartengono ai nostro occhi. 

 Come una manovella che gira impazzita la nostra storia, 
il divenire di oggi che volge lo sguardo su ieri. 

 
 Come erano. Come eravamo dopo appena un secondo passato. 

Troppo in fretta la manovella, troppe immagini, emozioni e sorrisi; 
ricordi e riflessioni che spiegano l'universo umano del nostro viaggio in itinere,  

scoprendo nazioni e continenti,  nomi di inventori e condottieri, 
battaglie di sangue e farmaci per la vita, formule che ci allungano il respiro, 

continuando a scrivere l'esistenza comune ai cittadini del mondo. 
 

La storia come memoria allora, 
con date e luoghi precisi per non dimenticare,  

raccogliendo dalle immagini stesse, esperienza profonda che utilizziamo nell'avanzare,  
per incontrare il sorriso, il sollievo e reprimere il dolore di sbagli, 

avventatezze, che mortificano mente e corpo espiando,  come condannati,  
pene dal volto giusto. 

 
L'esistenza della storia non si può negare.  

 Ognuno ha le sue immagini che testimoniano ciò che è stato,  
prima di ogni irreversibile cambiamento. 

Il nostro archivio, l'archivio del mondo,  biblioteca sempre aperta da consultare;  
suggerimento per la nostra saggezza! 

 



 LEWIS WICKES HINE                                 Photo & Storia 
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di Silvio Mencarelli 

AMERICAN KIDS 
5ŀƭƭΩ8 ottobre a Milano, presso la Casa di Vetro,  è aperta al pubblico la sensazionale mostra di fotografia storica 
ά[9²L{ W. HINE. AMERICAN KIDS.έ, dedicata alle condizioni di vita e di lavoro dei figli degli immigrati, i 
maggioranza europei e soprattutto italiani, delle classi sociali più povere negli Stati Uniti nei primi del Ψ900. 
[ΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ è in programma fino al 25 gennaio 2020 e si compone di circa 60 riproduzioni digitali da stampe 
originali selezionate tra le più belle immagini, molte poco conosciute, della collezione della National Child 
Labour Committee, la principale organizzazione privata senza fini di lucro, protagonista del movimento 
nazionale di riforma del lavoro minorile negli Stati Uniti, a cavallo tra il XIX e il XX secolo.  
 

άbƻǊƳŀ Lawrence ha 10 anni e raccoglie da 100 a 150 libbre di cotone al giorno. Trascina il sacco che spesso contiene 50 libbre o più prima 
di essere svuotato.έ 10 ottobre 1916 , Comanche County, Oklahoma USA. Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of Congress. 

 

http://www.lacasadivetro.com/
http://www.lacasadivetro.com/
http://www.lacasadivetro.com/
http://www.lacasadivetro.com/
http://www.lacasadivetro.com/
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La missione principale della National Child Labour Committee era quella di promuovere i diritti,  la consapevolezza, 
la dignità, il benessere, oltre all'educazione dei bambini e dei giovani in relazione al lavoro. A scattare le foto, oggi 
conservate alla Library of Congress, fu il celebre maestro americano della fotografia sociale e ritratto  Lewis Wickes 
Hine, ispiratore di grandi autori americani degli anni Ω30, in primis Dorothea Lange, che hanno raccontato la 
Grande Depressione degli anni Ω20 in America e il New Deal del presidente Franklin Delano Roosevelt.  
 

άhǊŜ 11:00 del mattino. Lunedì 9 maggio 1910. Strilloni a Skeeter's Branch, Jefferson vicino a Franklin. Fumavano tutti .έ 9 Maggio 1910 St. 
Louis, Missouri, USA. Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of Congress, Prints & Photographs Division, National Child Labor 
Committee Collection. Copertina della mostra. 
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[ΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ fa parte di History & Photography , un progetto culturale rivolto al grande pubblico, scuole e università che 
ha per obiettivi raccontare la storia con la fotografia, nonché la storia della fotografia, valorizzando gli archivi 
fotografici storici e i relativi autori, sia dal punto di vista documentale che estetico; rendendo le immagini fruibili a tutti  
al fine ŘŜƭƭΩƛƴǎŜƎƴŀƳŜƴǘƻ della Storia Contemporanea sia dal vivo che via internet. 
Ideatori, curatori e produttori del progetto H&P sono Alessandro Luigi Perna e Federica Candela di Effe&Ci. 
 

άDǊǳǇǇƻ di lavoratrici in un cotonificio a West. Due di loro sono sotto l'età legale, una ha dodici anni e ƭΩŀƭǘǊŀ ha quattordici anni secondo il 
loro Registro di Famiglia, qui ŎΩŝ  molto ŀƴŀƭŦŀōŜǘƛǎƳƻέ. Novembre 1913 West, Texas, USA. Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of 
Congress, Prints & Photographs Division, National Child Labor Committee Collection 
 

http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.alessandroluigiperna.com/
http://www.effeci-facciamocose.com/
http://www.effeci-facciamocose.com/
http://www.effeci-facciamocose.com/


PHOTOSOPHIA 39 9 

Lewis W. Hine realizza le immagini come fotografo investigativo per la NCLC (National Child Labour Committee) tra il 
1908 e il 1924. Un lavoro pericoloso che spesso lo rende vittima di minacce di violenza o addirittura di morte da parte 
di vigilantes, capisquadra delle fabbriche e datori di lavoro della manodopera agricola. Per entrare in miniere e 
fabbriche Hine spesso si spacciava per un vigile del fuoco, un venditore di cartoline o fotografo industriale che 
ritraeva macchinari. Le sue ricerche ci conducono attraverso un universo a se stante composto da giovani e 
giovanissimi impegnati nella lotta quotidiana per sopravvivere e continuare a inseguire il sogno americano. Un sogno 
che sembra essersi avvitato su se stesso. Il lavoro minorile infatti, sottopagato e perciò molto richiesto (il 18% della 
forza lavoro americana ai primi del Ψ900 è composto da minori sotto i 16 anni), toglie opportunità ai padri che si 
ritrovano disoccupati e dipendenti dagli stipendi dei loro figli. 

άTommie, giovanissimo lustrascarpe, Canal Street, New York City. Alcuni di questi giovani non conoscono la loro età né quanto guadagnano.έ 
25 luglio 1924 New York, NY, USA. Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of Congress, Prints & Photographs Division, National Child 
Labor Committee Collection 
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Avviliti, frustrati, con la convinzione di essere dei falliti incapaci di mantenere le loro famiglie, quegli stessi padri 
abbandonano spesso il loro nucleo familiare, costringendo a nuovi sforzi proprio i loro figli, sempre più condannati a 
una dimensione lavorativa da adulti. Con una logica da fotoreporter, ma con ǳƴΩŜǎǘŜǘƛŎŀ da ritrattista, Hine ci 
racconta la vita sul lavoro e in strada di milioni di ragazzini figli di immigrati e delle classi sociali più povere. Ci mostra 
infatti il lavoro nei campi, nelle fabbriche, nelle miniere, in strada, nelle case. Li segue mentre recuperano dalle 
discariche tutto  ciò che può essere utile, da rivendere o da bruciare per riscaldarsi. Li riprende nelle scuole, quando 
hanno la fortuna di poterle frequentare. Indaga sui loro passatempi ς i giochi sui marciapiedi, il cinema, il biliardo... E 
ce li fa infine vedere mentre rubano o stanno agli angoli delle strade in bande violente che si contendono i quartieri o 
si misurano tra loro quando le squadre di baseball preferite si ritrovano negli stadi, dando vita alla forma moderna di 
violenza tra tifoserie 

άaŜƴǘǊŜ rubano carbone dal deposito della ŦŜǊǊƻǾƛŀέ. 29 gennaio 1917 Boston, Massachusetts, USA. Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy 
Library of Congress, Prints & Photographs Division, National Child Labor Committee Collection 
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In ǉǳŜƭƭΩ!ƳŜǊƛŎŀ di inizio Ψ900 presa ŘΩŀǎǎŀƭǘƻ dai migranti europei, malvisti dalle classi sociali più povere di meno 
recente immigrazione, a essere protagonisti della criminalità sono proprio i ragazzi italiani. Dal 1876 al 1900 arrivano 
negli Stati Uniti circa 800.000 compatrioti. Ma nei primi quindici anni del nuovo secolo la loro presenza si intensifica 
fino ad arrivare a 3.500.000. Gli Italiani sono solo il 6,5 % della popolazione ma il 30% delle bande giovanili di 
quartiere, spesso molto violente, è composto proprio da nostri connazionali. Anche nei riformatori i nostri ragazzi 
raggiungono percentuali simili. Secondo ǳƴΩƛƴŎƘƛŜǎǘŀ del 1904, tra i detenuti minorenni nati negli Stati Uniti, i ragazzi 
italiani rappresentano oltre il 28%, seguiti poi da Russi, Tedeschi e Canadesi. In maggioranza sono condannati per 
reati di lieve entità: ubriachezza, vagabondaggio e piccoli furti. A spingerli a trasgredire la legge è ƭΩŜǎǘǊŜƳŀ povertà e 
le paghe spesso misere di lavori duri e precari. Molti poi sono i ragazzi giunti senza famiglia in America alla ricerca di 
opportunità che spesso non si presentano. Pochi poi sono i minori italiani che frequentano le scuole. 

ά.ŀƴŘŀ di strada ς ŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻ tra Margaret e Water street ς 4:30 del ǇƻƳŜǊƛƎƎƛƻέ. 27 giugno 1916 Springfield, Massachusetts, USA. Foto di 
Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of Congress, Prints & Photographs Division, National Child Labor Committee Collection 
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A essere penalizzate sono soprattutto le bambine che rimangono a casa per aiutare le madri nei lavori a cottimo (per 
esempio il confezionamento di abiti). Ma anche i maschi disertano le scuole, spesso per la difficoltà a inserirsi e per le 
discriminazioni che subiscono ς per il modo di parlare, di vestire... Secondo alcune ricerche ŘŜƭƭΩŜǇƻŎŀΣ il 77% dei 
ragazzi italiani ha un ritardo scolastico di almeno un paio ŘΩŀƴƴƛ rispetto ai coetanei di altra provenienza ς è la 
percentuale più grande tra gli immigrati europei. A subire maggiormente il razzismo della scuola americana verso i 
nuovi arrivati sono però i figli dei meridionali, considerati diversi da quelli provenienti da famiglie ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ 
settentrionale e descritti come incapaci perché άƳŜƴǘŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŦŜǊƛƻǊƛέ.  Altissima, secondo alcune ricerche, è poi tra 
gli Italiani immigrati la mortalità infantile sotto i 5 anni: si arriva a punte del 92,2 % contro una media cittadina del 
51,5%. A uccidere di più sono morbillo e tubercolosi. E in particolare a essere colpite da ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ malattia sono 
bambine e ragazze. 

ά[ŀ piccola Julia si prende cura della bimba a casa. Tutti quelli più grandi sono in fabbrica. Fa anche la sgusciatrice di ostriche. Alabama 
Canning Co.έCŜōōǊŀƛƻ 1911, Bayou La Batre, Alabama, USA. Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of Congress,  
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Lewis Wickes Hine, 
sociologo e fotografo nato il 
26 settembre 1874 e morto 
il 3 novembre 1940, usa la 
macchina fotografica come 
strumento di riforma 
sociale. Le sue fotografie 
sono risultate fondamentali 
per cambiare le leggi sul 
lavoro minorile negli Stati 
Uniti. A indirizzare il suo 
talento per le immagini è 
forse la storia personale: 
rimasto orfano del padre, 
riesce a frequentare 
ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ solo perché 
lavora sin ŘŀƭƭΩŀŘƻƭŜǎŎŜƴȊŀ 
risparmiando i soldi per la 
sua formazione. 
Laureato in Sociologia, 
diventa insegnante a New 
York City presso la Ethical 
Culture School, dove 
incoraggia i suoi studenti a 
usare la fotografia come 
mezzo educativo. Conduce 
le sue lezioni utilizzando le 
fotografie che ritraggono le 
migliaia di immigrati che 
arrivavano ogni giorno nel 
porto di Ellis Island a New 
York. 

άRosie di 7 anni sguscia 
regolarmente ostriche. È il suo 

secondo anno. Analfabeta lavora 
tutto il giorno. Sguscia solo alcune 

pentole di ostriche al giorno. 
Febbraio 1913, Bluffton South 

Carolina, USA.  
Foto di Lewis Wickes Hine © 
Courtesy Library of Congress 
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Giunto alla conclusione che la fotografia documentaria può essere uno strumento di cambiamento, nel 1907 
diventa fotografo dello staff della Russell Sage Foundation, per la quale ritrae la vita nei distretti siderurgici di 
Pittsburgh, in Pennsylvania. Le sue immagini sono utilizzate per il famoso studio sociologico intitolato The 
Pittsburgh Survey. Nel 1908 Hine abbandona ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ di insegnante e diventa il fotografo di punta della National 
Child Labour Committee (NCLC). Per quasi due decenni (interrompe la collaborazione nel 1924) contribuisce così 
alla lotta contro il lavoro minorile attraverso immagini che entrano nella Storia delle società contemporanee e 
della Fotografia. Negli anni della Prima Guerra Mondiale e del primo dopoguerra ritrae anche ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ di assistenza 
in Europa della Croce Rossa americana. Dalla seconda metà degli anni '20 fino ai primi anni '30, realizza una serie 
di ritratti  con ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di mettere in risalto il contributo umano all'industria moderna.  

Ragazzi raccolgono la spazzatura a άƭŜ 5ƛǎŎŀǊƛŎƘŜέ. Boston. Ottobre 1909 Boston, Massachusetts, USA 
Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of Congress, Prints & Photographs Division, National Child Labor Committee Collection 
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Nel 1930, il fotografo è incaricato di documentare la costruzione dell'Empire State Building. ¦ƴΩƛƳǇǊŜǎŀ che prende 
molto sul serio assumendosi spesso, per realizzare le sue immagini, gli stessi rischi dei lavoratori che deve ritrarre. 
Anche in questo caso molte delle sue immagini sono passate alla storia e sono entrate nelle case di milioni di 
persone per generazioni sottoforma di poster. Durante la Grande Depressione, Hine ha lavorato di nuovo per la 
Croce Rossa, fotografando per la Tennessee Valley Authority (TVA) e documentando la vita sulle montagne del 
Tennessee orientale.  
 
Per saperne di più sulla mostra e il progetto History & Photography 
 
 

ά233 Est 107th St., N.Y. Il cartello di affitto afferma che si tratta di "Eleganti Appartamenti". La licenza è stata recentemente revocata e 
successivamente il nostro investigatore ha trovato lì otto famiglie che lavoravano in casa in condizioni miserabili.έ Febbraio 1912 New York, 
USA. Foto di Lewis Wickes Hine © Courtesy Library of Congress,  

http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/
http://www.history-and-photography.com/


  

SILVIO NEGRO                         Photo & Collezionismo 
   
A cura di Lidia Laudenzi 

Roma, non basta una vita Χ 
  
Sfoglio delicatamente e lentamente 
le pagine: non voglio sciupare il libro, 
ma soprattutto non voglio perdere 
un solo fotogramma di questo 
prezioso album... 
Sono fotografie dal sapore familiare 
ed estraneo allo stesso tempo: 
riconosco quelle strade e quei palazzi 
che vedo ogni giorno mentre vado a 
lavoro o vagabondo tra vicoli e 
pensieri... ma la città che vedo 
riflessa in questo album è una Roma 
lontana, che non mi è appartenuta 
perché figlia di altri tempi, di altre 
storie... eppure torna ad essere così 
vicina proprio grazie a questi preziosi 
testimoni del tempo. 
Suggestiva questa raccolta di ritratti  
e di vedute della Capitale, figlia di 
quella mostra fotografica che gli 
ά!ƳƛŎƛ dei Musei di wƻƳŀέ 
allestirono nel 1953 a Palazzo 
Braschi.  
Inaspettato questo Album romano di 
Silvio Negro che non vuole essere il 
catalogo della mostra, né un libro di 
fotografia, tantomeno un libro di 
storia, ma semplicemente un 
omaggio alla Città Eterna, fatto per 
immagini che sono fuori dal ricordo 
della gente ŘΩƻƎƎƛΣ un diario inedito 
della vita della Roma che fu. 
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Roma. Una città piena di incanto coi suoi palazzi, vicoli, monumenti... la storia che si dispiega ad ogni angolo, un 
palazzo rinascimentale che dialoga con una fontana barocca, un edificio moderno che custodisce preziosità 
medioevali Χsi passeggia per Roma vagabondando tra passato e futuro; se ne apprezzano le meraviglie e se ne 
subiscono purtroppo le contraddizioni. Roma, ricca di Storia e di storie. 
E non basta una vita per conoscerla questa città άŀŦŦŀǎŎƛƴŀƴǘŜ e volgare, bellissima e laida, internazionale e 
provincialissima. Apparentemente tremolante e instabile e sempre con il pericolo di liquefarsi, e tuttavia una città 
che si è conservata viva attraverso innumerevoli ǇŀǎǎŀƎƎƛέ. 
Così la descrive Stefano Malatesta ƴŜƭƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ al libro Roma non basta una vita, una raccolta postuma degli 
articoli di Silvio Negro, apparsi principalmente sul Corriere della Sera e scritti tra 1933 e il 1959: ƭΩǳƭǘƛƳƻ porta la 
data del 2 novembre 1959. La mattina del 3 novembre di 60 anni fa Silvio Negro viene improvvisamente a mancare. 
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Il titolo della raccolta fu scelto da Dino Buzzati, ma ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ partì dal suo grande amico, Orio Vergani, il quale 
affidò a Henry Furst e a Carlo Laurenzi il compito di scegliere il materiale che meglio rappresentasse ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ e il 
pensiero del Negro. 
Negli articoli del primo periodo il giornalista si occupa della Roma del passato per evadere da ǉǳŜƭƭΩŀǎǇǊŀ 
situazione politica: sono articoli di genere descrittivo, scritti in punta di penna, come i tempi di allora richiedevano, 
eruditi ma leggeri e con ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ di stimolare la curiosità e invogliare il lettore a visitare quei luoghi misteriosi. Per 
gli articoli successivi, poiché profondamente segnato dagli eventi delle guerre ς durante la prima guerra mondiale 
aveva combattuto sul Carso e ǎǳƭƭΩOrtigara e durante la seconda fu testimone della deportazione degli ebrei e delle 
fosse Ardeatine ς il Negro sente la necessità di spiegare le ragioni di ogni avvenimento e di non fermarsi 
ŀƭƭΩƛƭƭǳǎǘǊŀȊƛƻƴŜ del fatto ma di interpretare ogni cosa. 
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È tra queste pagine 
che si ritrova 
ǉǳŜƭƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ 
suscitato dalla Guida 
turistica comprata 
da suo padre 
durante il 
pellegrinaggio 
ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ santo nel 
1900, ma 
soprattutto si 
riscontra quella 
άǎŎǊǳǇƻƭƻǎŀ 
obiettività di 
rappresentare il 
vero con occhio 
attento e insieme 
ǎǇǊŜƎƛǳŘƛŎŀǘƻέ 
(Giovanni Orioli) e 
una seria intenzione 
di occuparsi di 
quella misteriosa 
creatura che è 
Roma, delle sue 
trasformazioni, dei 
suoi adattamenti e 
delle sue difese 
contro le necessità e 
i capricci del mutare 
dei tempi.  
È sorprendente il 
fatto che a rivelare 
bene Roma ai 
romani non è stato 
un romano, bensì un 
veneto. 
 

Foto Lidia laudenzi 
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Silvio Negro nasce a Chiampo nei pressi di Vicenza il 15 aprile 1897, in una famiglia contadina ma benestante, 
proprietaria di terreni. In tutta casa non circolano che tre libri: Guerrin meschino, un libro sulla dominazione 
austriaca e la citata Guida di Roma.  
Nonostante suo padre desideri che il figlio divenga un esperto di marmi pregiati, il Negro asseconda sin da subito la 
sua inclinazione per le materie umanistiche, fino a laurearsi in Lettere presso ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di Padova. Con la sua tesi 
vince il premio Fusinato e una borsa di studio che gli permette di trasferirsi a Roma. È nella Capitale che inizia la sua 
attività di giornalista presso ƭΩOsservatore romano, una collaborazione che gli ha permesso di gettare le basi per 
fondare un nuovo genere giornalistico - quello ŘŜƭƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ religiosa e di esperto di questioni vaticane ς e di 
allargare la cerchia di conoscenze e prendere confidenze con ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ romano. Nel 1924-25 è redattore ŘŜƭƭΩItalia 
a Milano, dove collabora al Caffè; nel 1926 entra al Corriere della Sera e diventa corrispondente vaticano di questo 
giornale. Caduto il fascismo e finita la guerra, Negro è capo ufficio romano del Corriere e oltre che di argomenti 
vaticani si occupa di problemi urbanistici, agricoli, politici e sociali. Il punto di osservazione privilegiato che la sua 
posizione al giornale gli garantiva, gli stretti rapporti con gli ecclesiastici romani e la fine conoscenza della storia 
vaticana gli hanno permesso non solo una intensa attività di pubblicista, ma anche la scrittura di numerose opere: 
Vaticano minore, Seconda Roma, Album romano e Nuovo album romano, giusto per citarne alcune. 
 

Foto Lidia laudenzi 
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Contemporaneamente alla 
scrittura, coltiva anche altre 
passioni: oltre a essere uno 
studioso di Gioacchino Belli, si 
occupa dei primordi della fotografia 
e dei cosiddetti pittori-fotografi, 
rimasti anonimi e sconosciuti fino 
ad allora, ed è un importante 
collezionista di fotografie ŘΩŜǇƻŎŀΣ 
soprattutto romane. Ne raccoglie a 
migliaia, perché capisce quanto 
queste fotografie siano una 
preziosa e precisa fonte di 
informazione per tutti  quei 
monumenti deturpati o soppressi. 
Oggi il suo archivio è conservato 
presso il Museo di Palazzo Braschi. 
È questa passione che lo pone come 
precursore per la storia della 
fotografia. Il Negro stesso non ha 
semplicemente descritto la sua 
Roma: la sua opera è più di una 
semplice guida, piuttosto è una 
fotografia, una passeggiata in una 
Roma scomparsa, una storia dal 
sapore di favola, di un tempo 
ŀƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴȊŀ immaginario ma che 
fu reale; Storia di una Roma lontana 
e sconosciuta, ma non totalmente 
scomparsa, una città che è 
cambiata e che si è adattata allo 
scorrere del tempo, non sempre 
clemente. Ciò che Silvio Negro ci 
suggerisce è che quella Roma è 
sempre lì con le sue incredibili 
meraviglie, la sua luce e le sue 
ombre. È rimasta lì, nonostante il 
tempo, in continuo cambiamento, 
eppur sempre se stessa. 
 

Foto Lidia laudenzi 
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Pubblicazioni del genere 
dovrebbero ricevere un grosso 
incoraggiamento e personalità 
del calibro di Silvio Negro 
andrebbero meglio conosciute 
e ricordate più spesso, non 
solo in occasione di anniversari 
di nascita o morteΧ 
Perché questi hanno il dono di 
destare nei cittadini almeno un 
barlume di coscienza di ciò che 
può nascere dalla loro incuria, 
ignoranza e indifferenza. 
Perché non sia insensato non 
arrendersi ŀƭƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀ di aver 
perso questa città descritta già 
con una certa nostalgia dal 
Negro. 
Perché questi esempi siano 
desiderio di rinascita, di avere 
la voglia di custodire e 
preservare questo luogo 
magico ς Roma ς che conserva 
milioni di ricordi immortalati 
negli sguardi e nelle fotografie 
della gente di tutto  il mondo. 
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TACCUINI ROMANI                                   Photo & Pittura 

Redazionale 

9Ω una Roma ΨŦƻǊƳŀǘƻ ǊƛŘƻǘǘƻΩ quella raccontata ƴŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŀƭŜ dialogo fra i dipinti di Diego Angeli e le 
fotografie in polaroid di Simona Filippini, due autori lontani per contesto e forma linguistica ma accomunati 
dal fascino della città. 
Tra suggestioni, scorci e άŀǇǇǳƴǘƛέ insoliti, circa 150 dei loro lavori ǎΩƛƴŎƻƴǘǊŀƴƻ nella mostra ά¢!//¦LbL 
ROMANI. Vedute di Diego Angeli. Visioni di Simona CƛƭƛǇǇƛƴƛέΣ ospitata al Museo di Roma in Trastevere dal 1 
novembre al 23 febbraio 2020.  
[ΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ è promossa da Roma Capitale, Assessorato alla Crescita culturale - Sovrintendenza Capitolina 
ai Beni Culturali. 9Ω curata da Silvana Bonfili con il coordinamento tecnico-scientifico di Roberta Perfetti e 
Silvia Telmon. Organizzazione Zètema Progetto Cultura. Ricerche biobibliografiche di Francesca Lombardi. 
Cura del progetto Rome LOVE, Chiara Capodici.  
 
 

Via Mamiani 2010 © Simona Filippini 
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La mostra ά¢!//¦LbL wha!bLέ nasce nella prospettiva di valorizzazione della produzione pittorica di Diego 
Angeli e in particolare della serie di 76 vedute del Museo di Roma in Trastevere, un nucleo acquisito negli anni 
1991/1992 per la collezione del museo (allora denominato άaǳǎŜƻ del CƻƭƪƭƻǊŜέύ. [ΩƛƴǘŜǊƻ fondo viene esposto 
per la prima volta in questa mostra e, in vista di un più attuale approfondimento del rapporto che da secoli 
coinvolge gli artisti nella rappresentazione della città, viene messo a confronto con altrettante immagini 
fotografiche scattate con la polaroid da Simona Filippini, a partire dal 1993, nel suo progetto Rome LOVE su 
Roma e le sue periferie. 

VILLA PAMPHYLI ς Diego Angeli 1889 olio su carta, mm 70 x 117 
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Musei Capitolini 2002©Simona Filippini 
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Il corpus di dipinti a olio e su carta, cartone e legno, eseguiti fra il 1885 e il 1936 e dal particolare formato non 
più grande di una cartolina, costituisce ƭΩǳƴƛŎŀ testimonianza nota della produzione pittorica di Diego Angeli, 
brillante elzevirista, ritrattista elegante e raffinato degli ambienti aristocratici della Roma fine secolo XIX. Il 
prezioso nucleo di dipinti si compone di piccole vedute, άŘŜƭƛŎŀǘŜ impressioni ǇŀŜǎƛǎǘƛŎƘŜέΣ ambientate per la 
maggior parte a Roma, con alcune eccezioni in Sabina, nella città di Firenze e Parigi.  
Si tratta di una produzione che, pur segnata da una dimensione privata e amatoriale, evidenzia una specifica 
sensibilità nei confronti di una pittura ispirata dalla diretta osservazione della natura e in profonda sintonia 
con quella nuova concezione della άǇƛǘǘǳǊŀ di ǇŀŜǎŀƎƎƛƻέ diffusa negli ultimi decenni del XIX secolo. 
 

PRATI ORA GALOPPATOIO A VILLA BORGHESE - Diego Angeli 1898 (?) olio su carta, mm 69 x 117 
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Villa Pamphilij ©2019 Simona Filippini 

Nel percorso espositivo le immagini di Angeli sono messe a confronto, fuori da schemi cronologici e linguistici, 
con la raccolta di istantanee di Simona Filippini: se nei loro personalissimi lavori risalta la diversità del mezzo 
artistico e del contesto storico-sociale di realizzazione, il fil rouge - che rende ƭΩŀŎŎƻǎǘŀƳŜƴǘƻ armonico - resta 
nella ricerca di suggestioni e di particolari atmosfere, άǾƛǎƛƻƴƛέ che Roma e la sua campagna. 
Cosi, nei suoi piccoli dipinti Diego Angeli predilige scorci inconsueti, quasi άŀǇǇǳƴǘƛ in forma ǇƛǘǘƻǊƛŎŀέ per 
ǳƴΩƛŘŜŀƭŜ taccuino delle sue passeggiate romane. 
 



PHOTOSOPHIA 39 30 

Rispetto alla monumentalità di Roma, ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ Diego Angeli sceglie di privilegiare spazi più nascosti, quasi invisibili 
agli altri, intravisti percorrendo le vicine campagne romane o le maestose ville storiche.  
Scelta che tradisce una delle cifre profonde della sua pittura, ǳƴΩƻǊƛƎƛƴŀƭƛǘŁ di sguardo che connota profondamente, 
ad esempio, le vedute dedicate ai luoghi maggiormente segnati dal glorioso passato della città, resi nella maggior 
parte dei casi secondo angolature inaspettate. A titolo ŘΩŜǎŜƳǇƛƻ appaiono, così, Villa Ludovisi (settembre Ω88), 
prossima a scomparire sotto i colpi del piccone demolitore, o Rovine dei Gordiani fuori Porta Maggiore (1897) In 
queste opere le emergenze monumentali rimangono appena accennate e confinate sullo sfondo e ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ 
dominate è costituito dalle macchie scure dei prati in primo piano e da quelle chiare dei cieli striati di nubi.  
E ǳƴΩŀƴŀƭƻƎŀ impaginatura caratterizza anche altri dipinti - pure questi esemplificativi della consuetudine di Angeli di 
dipingere en plei air ς dedicati ad angoli di ville storiche e della città entro le mura: anche qui rovine e cupole, 
sinteticamente schizzate, sono relegate ancora una volta sullo sfondo di una vasta distesa verdeggiante. 
 
 

ROVINE DEI GORDIANI FUORI PORTA MAGGIORE ς Diego Angeli 1897 (?) olio su carta, mm 86 x 129 
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Anche Simona Filippini, come Angeli, ama i parchi e le vie consolari. Eppure il suo obiettivo, che scatta di 
preferenza al tramonto e nelle ore più tarde, cattura particolarità quotidiane e apparentemente banali, come una 
sedia vuota tra le colonne di uno storico palazzo del centro e le scritte luminose di un bar o di un albergo. Tutti 
dettagli narrativi che potrebbero trovarsi in ogni città del mondo ma che, invece, caratterizzano e identificano 
Roma, propria per la sua vocazione di essere unica e contemporaneamente άŎƻƴǘŜƴŜǊŜ molte città diverse. 
.  
 

Palazzo Brancaccio 2013 © Simona Filippini 
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E proprio dalla scritta di un hotel gestito da cinesi nella zona di Piazza Vittorio άRome LOVEέΣ parte ƭΩƻƳƻƴƛƳƻ 
progetto fotografico sulla città: se Rome Love è una visione notturna che sembra un fotogramma rubato al 
cinema asiatico, ƭΩƛƴǘŜǊƻ lavoro della Filippini è costituito da visioni che passano come le immagini di molti film 
in un racconto corale 

Piazza Vittorio Emanuele 2013 © Simona Filippini 
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Lo sguardo della fotografa romana ritrae uno spazio in mutazione, quasi inafferrabile, come lo scorrere del 
fiume Tevere che attraversa la città, uguale ma sempre diverso.  
Uno sguardo affidato ŀƭƭΩŀǳǘƻƳŀǘƛǎƳƻ di apparecchi Polaroid. ά[ŀǾƻǊŀǊŜ con la Polaroidέ scrive Chiara Capodici 
άsignifica provare ad afferrare lo scorrere di un fiume, fermarlo per vederlo subito emergere, a volte quasi come 
pura astrazione, in una visione ampia che respira avvicinando l'antico, il monumentale, il contemporaneo e i 
dettagli che fanno la vita quotidiana, il familiare e quanto ancora sembra ǎŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻέ. 
 

PONTE DI RIPETTA ς Diego Angeli 1887 olio su carta, mm 67 x 115 
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Biografia: Simona Filippini è una fotografa, regista e curatrice di progetti di carattere partecipativo legati alla 
rappresentazione del femminile e dei nuovi cittadini. 
Collabora con molte testate nazionali e internazionali, dove pubblica testi e fotografie e si dedica 
all'educazione all'immagine dei più giovani attraverso seminari e laboratori, in sinergia con scuole e musei su 
tutto  il territorio nazionale. 
Nel 2008 fonda ƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ CAMERA 21- fotografia contemporanea.  
www.simonafilippini.it 
 

Via di Grotta Perfetta 2018 © Simona Filippini 

http://www.simonafilippini.it/
http://www.simonafilippini.it/
http://www.simonafilippini.it/
http://www.simonafilippini.it/
http://www.simonafilippini.it/
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A corredo della mostra è esposta una lettera scritta di pugno dalla fotografa Simona Filippini al pittore Diego 
Angeli  nella quale Simona gli racconta la via a lui dedicata. 
 

Cronache di Via Diego Angeli 
Ottobre, 2019 
   
Mio Caro Diego, 
  
ƳŀƴŎŀƴŘƻ ƻǊƳŀƛ ǇƻŎƘƛ ƎƛƻǊƴƛ ŀƭƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳƻǎǘǊŀ Ƙƻ ǎŜƴǘƛǘƻ ǳǊƎŜƴǘŜ ƛƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǘƻǊƴŀǊŜ ƴŜƭƭŀ Ǿƛŀ ŀ ǘŜ 
dedicata, per raccontartela. 
In zona Casal Bruciato, lungo la Via Tiburtina, le strade sono intitolate ai giornalisti del passato, tra questi ci sei tu. 
Ho voluto percorrerla a piedi partendo da Piazza Riccardo Balsamo Crivelli, discreto poeta, leggo su Wikipedia.  
  
Solo nel tratto iniziale vi sono almeno tre o quattro negozi di parrucchiere, per uomo e per donna, tutti pieni di clienti, 
ŝ ǎŀōŀǘƻΦ  !ƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ Ŏƻƴ ±ƛŀ DƛǳǎŜǇǇŜ 5ƻƴŀǘƛΣ ǘǳƻ ŎƻŜǾƻΣ ŎƻǎǘǊŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜǎƛƭƛƻ ǇŀǊƛƎƛƴƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ƛƴŎƘƛŜǎǘŜ 
apertamente avverse al regime fascista, vi è un emporio, gestito da una coppia di cinesi, da cui ho visto uscire un 
bambino che impugnava felice una falce, tra pochi giorni è Halloween. Difronte Ǿƛ ŜǊŀ ǇŀǊŎƘŜƎƎƛŀǘŀ ǳƴΩŀǳǘƻƳƻōƛƭŜΣ 
abbastanza grande, sul cui vetro del lunotto portabagagli ho letto, sotto a buffe sagome stilizzate di esseri umani, i 
nomi dei passeggeri, Rudy, Fely, Kiko, Peachy, Cheska, Jeff , Rai e Evo; Rudy e Fely si tengono per mano, sono il papà e 
la mamma, gli altri sei fanno ciao con la mano. Al civico 134 trovo il Circolo PD, il sabato è aperto la mattina. 
  
{ŎŜƴŘŜƴŘƻ ǎǳƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƭŀǘƻ ƴƻǘƻ ǳƴΩŀƎŜƴȊƛŀ Řƛ ǇƻƳǇŜ ŦǳƴŜōǊƛ Ŏƻƴ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ŦƛƻŎŎƻ Ǌƻǎŀ ǎǳƭƭŀ ǇƻǊǘŀΣ ŝ ƴŀǘŀ DƛǳƭƛŀΦ tƻƛ 
Řƛ ƴǳƻǾƻ ǳƴ ōŀǊōƛŜǊŜ Ŝ ǳƴ ŀƭǘǊƻ ǇŀǊǊǳŎŎƘƛŜǊŜΦ vǳƛ ǳƴŀ ǎƛƎƴƻǊŀ ǎƻǎǘŀ ǎǳƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻΣ Ƙŀ ƛ ōƛƎƻŘƛƴƛΣ  ŦǳƳŀ ǳƴŀ ǎƛƎŀǊŜǘǘŀ Ŝ Ŧŀ 
un gesto con la mano che mi ricorda la fotografia che Diane Arbus ha scattato nel 1966 a N.Y.C. al giovane trans con 
bigodini e sigaretta. Hanno lo stesso sguardo. 
  
aƛ ŀǾǾƛŎƛƴƻ ŀƭƭΩŀƴƎƻƭƻ Řƛ ±ƛŀ ŘŜƛ Crispolti, prendo un caffè al Caffe degli Angeli. Questa è la zona progettata da 
ŀǊŎƘƛǘŜǘǘƛ Řƛ ǘǳǘǘƻ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ǘǊŀ ƛƭ мфпф Ŝ ƛƭ мфрпΣ ƭŜ ŀōƛǘŀȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ŎƻǎǘǊǳƛǘŜ ŘŀƭƭΩLƴŀ ς Casa e vi vennero ad abitare 
le persone che alloggiavano nelle baracche di Pietralata. Fabbricati bassi a schiera o in linea collegati da scale esterne.  
Mi fermo e mi poggio sul marciapiede per sostituire il film della macchina fotografica, un signore anziano molto 
ŜƭŜƎŀƴǘŜ Ƴƛ ŎƘƛŜŘŜ ǎŜ Ƙƻ ōƛǎƻƎƴƻ ŘΩŀƛǳǘƻΦ  ! ǉǳŜƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŎΩŝ ǳƴ ƎƛŀǊŘƛƴƻ ŎǳǊŀǘƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ƳŀŘƻƴƴƛƴŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΦ  
  
Cambio marciapiede e noto un giovane uomo che mi sembra stia distribuendo dei volantini, non sono volantini ma 
ōŀƴŎƻƴƻǘŜ Řŀ м ŘƻƭƭŀǊƻΣ ǇŀǊƭƛŀƳƻΦ Iŀ ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛΣ ŝ ŀǊǊƛǾŀǘƻ Řŀƭ tŜǊǴ Ŏƻƴ ƭŀ ƳŀƳƳŀ ǉǳŀƴŘƻ ŜǊŀ ǇƛŎŎƻƭƻΦ 9Ω ǳƴ ŀǊǘƛǎǘŀΣ 
cresciuto in compagnia  delle grandi tele di Cy Twombly, sua madre prestava servizio presso la casa Museo in Via 
aƻƴǎŜǊǊŀǘƻΣ ŘƻǾŜ ƭΩŀǊǘƛǎǘŀ ŀǾŜǾŀ Ǿƛǎǎǳǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ ƳƻƎƭƛŜ ¢ŀǘƛŀƴŀ Franchetti e di cui ci restano le memorabili fotografie 
ŘŜƭ мфсс Řƛ IƻǊǎǘ tΦ IƻǊǎǘΦ {ƛ ŎƘƛŀƳŀ ²ŀƭǘŜǊΣ ƴƻƳŜ ŘΩŀǊǘŜ Koreaninng, lavora con i ragazzi disabili.  Lo invito 
ŀƭƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭƻ ǎŀƭǳǘƻΣ ǇƻŎƘƛ Ǉŀǎǎƛ ŀƴŎƻǊŀ Ŝ ƭŀ ǘǳŀ Ǿƛŀ ŦƛƴƛǎŎŜ ǎǳ ±ƛŀ ¢ƛōǳǊǘƛƴŀΣ ǉǳŀǎƛ ŀƭƭΩŀƭǘŜȊȊŀ ŘŜƭ aŀƴƘŀǘǘŀƴ 
Caffè.       
                                                                                                 Simona  
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TRANSNISTRIA: STATO 
FANTASMA E MUSEO 
DEI SOVIET 
 
La Transnistria è ƭΩǳƴƛŎƻϦ 
paese "non riconosciuto 
ŘŀƭƭΩ Europa né ŘŀƭƭΩhb¦Σ 
situato ai margini 
orientali della Moldavia, 
confinante con ƭΩ¦ŎǊŀƛƴŀ. 
Autoproclamatosi 
indipendente dalla nuova 
Repubblica Moldava nel 
1992, questo "stato" di 
lingua russa mantiene un 
nazionalismo anti-
moldavo mescolato ad un 
culto sorprendente 
dell'era sovietica. 
Entrando in questa 
άǎǘǊƛǎŎƛŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎŀέΣ 
dopo accurati e lunghi 
controlli dei passaporti e 
il rilascio di un visto, 
anche per i cittadini 
moldavi, si è subito colpiti 
ŘŀƭƭΩŀƴŀŎǊƻƴƛǎƳƻ di 
quanto si vede: Il tempo 
sembra essersi fermato 
agli anni '70; ƭΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ 
delle vecchie città 
sovietiche è reale. 
 

Mausoleo ai caduti russi 






















































































































































